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GIUSTIZIA E RIFORMEVenerdì 4 settembre 1998 8 l’Unità

Dibattito a più voci alla festa dell’Udr di Telese nel corso del quale sono intervenuti anche Martinazzoli e Mastella

Tangentopoli, dialogo Fini-D’Alema
Il leader Ds: sì alla commissione a certe condizioni, ma prima le norme anti corruzione
Il presidente di An: se c’è questa disponibilità costituiamo subito l’organismo d’inchiesta

DALL’INVIATO

TELESE. «Veltroni non ha proposto
un dibattito sulla giustizia ma di im-
pegnare il Parlamento in una sessio-
ne riformatrice nella quale ciascuna
forzametteavantilesueproposte.Io-
scandisce Massimo D’Alema - sono
d’accordo con lui». Il problema giu-
stizia, croce e delizia del dibattito po-
litico, s’è imposto ieri
sera alla festa dell’Udr.
D’Alema, Fini, Marti-
nazzoli e Mastella han-
no discusso a tutto
campodi riformecosti-
tuzionali, bipolarismo,
sistemi elettorali, al-
leanze politiche. Ma il
tema ricorente è stato
quello della giustizia.
Una scelta obbligata
dopo che D’Alema, ri-
costruendo il cammi-
no e le ambizioni della
Bicamerale, ha ricorda-
to che il fallimento è
nato «dall’irrompere
tra i temi della riforma del problema
della giustizia». Ed è da qui, sembra
suggerire il leader ds, che bisogna ri-
partire per riafferrare il bandolo del
dialogoedelleriforme.«Veltroni-ar-
gomenta D’Alema in polemica con
Fini - chiede che dopo l’approvazio-
ne delle norme anticorruzione il par-
lamentodedichiunasessioneall’esa-
me e all’approvazione delle proposte
di riforma. Ci sono altre proposte.
Credochedobbiamocercaredidarea
questo confronto il carattere concre-
to di una discussione per le riforme

che rendano la giustizia più efficace
tutelando la legalità e insieme mi-
gliorando le garanzie per il cittadi-
no».EaFinicheloharimproveratodi
non essere riuscito a dare seguito alle
proprie proposte, siadi riformacosti-
tuzionalechesullagiustizia,haribat-
tutochesièsprecata«perresponsabi-
lità primaria dell’on. Berlusconi una
grande oppotunità. Non voglio per-

sonalizzare la polemica
ma questo è un proble-
ma. Non è vero, lo san-
no tutti gli italiani, che
la rottura in Bicamerale
si è consumata sui pro-
blemi dei poteri del pre-
sidente. La verità è
un’altra: è stato l’irrom-
pere della questione
giudiziaria. Ci sono mo-
di diversi per discutere
dellagiustizia -haconti-
nuatoilcapodiessino-e
io sono pronto a farlo
perché servono le rifor-
me.Maunacosaèdiscu-
tere della giustizia per

fare le riforme, altra cosa è discutere
delle vicende personali giudiziarie.
Abbiamoavutoperfinolaspettacola-
re contemporaneaità tra la requisito-
ria del pm contro Berlusconi e la rot-
tura nell’aula del parlamento. Si è
avutalasensazionepalpabilecheuna
classe dirigente era paralizzata dai
problemi rispettabilissimi di un lea-
der politico che spezzavano il corso
di un iter parlamentare. Se il centro
destrarimaneprigionierodiunfatto-
re «B», che ha contribuito a costruire
questa nova stagione ma ora rischia

di limitarla potentemente c’è il peri-
colodiunnuovofallimento».

Fini ha insistito: a proposito della
commissione su tangentopoli siete
divisinellamaggioranzaeparlatelin-
guaggi diversi, com’è possibile quin-
di affrontare con voi i problemi della
giustizia? Ma la commissione su tan-
gentopoli, ha avvertito D’Alema,
non c’entra nulla con i problemi del-
la giustizia. «Dovrebbe ricostruire
una verità storico politica. Se si vuole
questo io non sono contrario. Se esi-
ste la maturità politica per dire: “cari

signori la giustizia faccia il suo com-
pitoaccertandoleresponsabilitàper-
sonali mentre noi affrontiamo l’in-
treccio affari-politica che ha investi-
to il nostro paese e per evitare che si
possa ripetere” va benissimo. Quello
che temo è che siccome questa pro-
posta è venuta avanti in un clima di
ritorsione e scontro in realtà si voglia
altro: una sorta di resa dei conti, l’in-
nesco di un meccanismo di giustizia
politica».QuindiD’Alemaharicono-
sciuto: «Non c’è il minimo dubbio
che nella maggioranza ci sono diver-

seproposte: chi la esclude, chiè favo-
revole e c’è chi, comeil sottoscritto,è
favorevoleacertecondizioni.Sel’op-
posizionevuolequestacommissione
deve aiutare chi nella maggioranza è
disponibile a farla. Masicuramente il
modo peggiore è proporla con una
campagna di insulti contro i magi-
strati o dicendo: vogliamo la com-
missione per dimostrare che anche
voieravate inmezzo».Ehaconcluso:
«Mi trovo spesso a cercare di portare
avanti un discorso ragionevole di
coesioneeconvergenzatrapartipoli-

tiche che anzichè fare le cose preferi-
sconolapolemicaelapropaganda».

Martinazzoli ha riproposto i temi
della Costituente sostenendo che è
impossibile fare le riforme senza
coinvolgere la società civile. «Se si
torna aparlaredi costituente,noi sia-
mo d’accordo - ha detto Fini - anche
perché convinti che sarà impossibile
per questa legislatura fare qualsiasi
passo in avanti». Per D’Alema «enfa-
tizzare» lo strumentorispettoallavo-
lontà politica di costruire un sistema
condiviso di regole e valori è perico-
loso.C’èstatanelpaese,haargomen-
tato, una trasformazione che ha pre-
so «l’aspetto di una rivoluzione». È
stato un processo non guidato e tu-
multuoso verso ilbipolarsimosiapu-
re imperfetto e una democrazia più
diretta. Il limite di questo rivolgi-
mento è stata l’incapacità a ridurre la
frammentarietà che spinge più verso
alleanzeelettoralichedigoverno.Ma
il limitepiùgraveènonessereriusciti
a siglare un nuovo patto costituzio-
nale sulla base di “valori e regole co-
muni”: guai a dover registrare un
nuovo fallimento su questo terreno.
Infine, a sorpresa, l’apertura all’Udr,
accusatodaFinidi«ambiguità».D’A-
lemaè invece interessatoal suodesti-
noperchél’Udrsegnala l’imperfezio-
ne del bipolarimo. «Il suo approdo
non sarà il grande centro perché il
grande Centro nonci sarà». IlCentro
conteràinquantosceglieel’assepoli-
tico più forte è certamente quello del
centrosinistrachesideveallargareed
espandere.

Aldo Varano
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Mentre viene dato per
certo il coinvolgimento di
altre persone nell’inchiesta
di Lagonegro sull’usura
anche in relazione alle
dichiarazioni dell’ex
presidente delle case di
cura riunite di Bari,
Francesco Cavallari - che
ieri è stato nuovamente
interrogato - e che avrebbe
dato agli inquirenti
informazioni su presunti
rapporti tra persone vicine
ad ambienti vaticani e della
curia di Napoli, si aspetta la
decisione dei giudici del
Tribunale del riesame di
Potenza che - forse lunedì -
emetteranno la decisione
sull’istanza di
scarcerazione per Lucio
Giordano, il fratello del
cardinale di Napoli. Una
decisione che assume un
particolare rilievo anche
per il prelato in quanto le
posizioni dei due fratelli
Giordano saranno
strettamente connesse,
tant’è vero che i due
dispongono degli stessi
difensori e degli stessi
periti.
Un ulteriore particolare lo
conferma: il consulente
Ermanno Bocchini,
chiamato anche per dare
un’occhiata ai conti della
curia, ha portato una
perizia ai giudici potentini
sui conti del fratello del
porporato ed ha dichiarato
alla fine dell’udienza che i
«tassi praticati» da Lucio
Giordano erano
«ufficialmente» uguali a
quelli praticati dalle
banche. L’altro giorno uno
dei testimoni, ampiamente
minacciato in questi giorni,
ha fornito elementi tali da
poter idividuare conti
correnti bancari
riconducibili alla famiglia
Giordano. Di questi conti
per ora sono stati acquisiti i
documenti contabili di
sintesi. Da alcune
indiscrezioni si è appreso
che sono una ventina i
conti correnti sui quali gli
uomini della Guardia di
Finanza dovranno
lavorare.
Un accertamento che
richiederà tempo, vista la
complessità dei riscontri. I
conti individuati ieri - è
stato precisato inoltre -
apparterrebbero a parenti
del cardinale o sarebbero
cointestati (non vi
sarebbero però conti
direttamente cointestati
con il cardinale Giordano).
Non si è avuta per il
momento conferma
ufficiale del fatto che uno
dei conti sia intestato
direttamente
all’arcivescovo di Napoli.
Gli investigatori dovranno
accertare se su questi conti
siano transitati soldi
collegabili al giro di usura,
o, comunque, siano stati
dei «cassoni compensativi»
per operazioni illecite. Una
indagine abbastanza
complicata, considerando
che molti dei conti della
Curia napoletana, con un
bilancio di molti miliardi,
sono intestati proprio al
cardinale Giordano.
Dall’inchiesta sull’usura,
finora, è emerso che fra
conti personali, quelli della
curia, pagamenti ai nipoti e
prestiti ai congiunti, c’è un
intreccio.

V.F.

Giordano
Altre persone
coinvolte
nell’inchiesta

Il leaderDs
«Nell’Ulivo
diverse
posizioni.Se
l’opposizione
vuole la
commissione
eviti la
propaganda»

Clemente Mastella e Massimo D’Alema alla Festa nazionale dell’Udr a Telese Fusco/Ansa

PRIMO PIANO Il presidente della Repubblica, da Lipari, torna a sollecitare l’intesa tra i poli, ma senza colpi di spugna

Scalfaro: riforme indispensabili
«Occorre un dialogo unitario, ma il Paese deve camminare nella legalità»

ROMA. Niente mercanteggiamenti
neltempiodelleriformeedellapoli-
tica.Il temadella«legalità»nonèdi-
sponibile. Perché in un «paese se-
rio»chinoncompieilpropriodove-
re, chi sbaglia, «deve pagare». È il
succo di un intervento con cui Scal-
faro ha voluto riaprire ieri - alla sua
prima uscita dopo le vacanze - dalle
isoleEolieledanzedellesueesterna-
zioni e dei suoi «consigli», con un
non troppo velato riferimento alla
pretesa del Polo di anteporre un ag-
giustamento dei guai giudiziari di
Berlusconialdestinodelleriforme.

Pretese da respingere. Riforme
che-messaggionumerodue-«sono
in-di-spen-sa-bi-li», ha sillabato il
presidente a Lipari in piazza. Le ri-
forme: «Le abbiamo promesse - ha
ammonito, rivolto almondopoliti-
co - e quindi dobbiamo trovare una
soluzione». La sferzata vuol essere
«amichevole», ha precisato, ma le

parole del capo delloStato sono sta-
te ieri particolarmente dure: «In de-
mocrazia se non si decide si fanno
sologargarismi».

Discorso a tratti sopra le righe,
forse perché - ha ricordato lo stesso
Scalfaro, «siamo in una fase di tur-
bativa, di sofferenza politica». Una
battuta allusiva ai travagli della
maggioranza e ai dissidi all’interno
di Rifondazione, e condìta da un al-
troseverorimbrotto:guaia scordar-
sichefarpoliticadevesignificarein-
nanzitutto «servire i diritti del pro-
prio popolo». È necessario rimboc-
carsi lemaniche,mettereall’angolo
le visioni particolaristiche e tornare
a un «dialogo unitario». Ciascuno
«siacapacediunpo‘disacrificioeri-
nunci al bene singolo perché, se
questoprevale,sichiamaegoismo».

Mail temachepiùangustia ilpre-
sidente, una volta affermata la ne-
cessità del dialogo, è il pericolo che

un’intesa venga ricercata per le vie
traverse, ma in realtà prive di sboc-
co, di un patteggiamento di basso
profilo sulla questione della legali-
tà.L’invitoèadabbandonare,sec’è,
questaillusione.

Il presidente vuol tornare a pian-
tare solennemente un paletto che
gli sta molto a cuore: «Dobbiamo
cominciare a camminare sulla stra-
da della liceità e della giuridicità, ri-
conoscendo che ciò che è antigiuri-
dico èpatologia».Anzi:«Nonsipuò
chiamare salute la malattia, questo
nonè pensabile».E le interpretazio-
ni più correnti di queste frasi sono
due: che Scalfaro abbia voluto ri-
chiamare la sua nota opposizione a
qualunque prospettiva di colpo di
spugna su Tangentopoli. E che ab-
bia voluto con le sue parole fornire
un indiretto appoggio alla propo-
sta, formulata dal vicepremier Wal-
ter Veltroni, di far iniziare una nuo-

va sessione parlamentare sulla giu-
stizia con il varo di nuove norme
controlacorruzione.

«Il paese habisogno di cammina-
re nella liceità»: come la pensi sulla
Commissione per Tangentopoli
Scalfaro l’ha ripetuto in privato e in
pubblico, l’ultima volta parlando al
nuovo Csm a fine luglio. La politica
- è la sua posizione - non deve «fare
sentenze sulle sentenze dei giudi-
ci». E poi, ha chiesto polemico ai
suoi interlocutori che lo vanno a
trovare in Palazzina: «Mi dite come
faresteanonsuscitareaognipie‘ so-
spinto una continua frizione con
ProcureeTribunali sulle indagini in
corso e sulle sentenze non ancora
passate in giudicato... E ancora:«Mi
ditedovelotrovateunpresidentedi
questa commissione che possa ri-
sultare gradito a tutt’e due i Poli, e
insieme essere al disopra di ogni so-
spetto di volontà di aggressione nei

confrontideimagistrati?».
Nonèperquestastradachesipuò

riaprireuno spiraglioper le riforme.
Una porta politico - istituzionale,
quella delle riforme, da tenere, tut-
tavia, assolutamente aperta, perché
quelle misure da tanto tempo e così
solennemente e ripetutamente
«promesse», sononecessarie, «indi-
spensabili»,diceScalfaro.

Ma dal Quirinale chi potrà per il
meglio garantire un esito positivo
dell’eventuale replay del tentativo
della Bicamerale? E qui si scivola sul
piano delle dicerìe. C’è chi dipinge,
infatti, Scalfaro come intenzionato
a farsi rinnovare il mandato. E pro-
prio ieri Mario Segni ha fatto sapere
che i «referendari», se la consulta-
zione popolare sulle leggi elettorali
siconcludesseconlavittoriadel«sì»
sarebbero favorevoli a una proroga
a termine di Scalfaro, analogamen-
te a quanto sostenutoqualche setti-

mana fa dal popolare Sergio Matta-
rella. Ma Scalfaro, a chi in passato
aveva sondato una sua qualche di-
sponibilità, aveva risposto di «non
gradire»quest’offerta.

Èancoraprestopercapiresequal-
cosa sia cambiato su questo argo-
mentonegliorientamentieneipro-
grammi del presidente. Chenon ha
rinunciato nemmeno ieri a sferrare
qualche scudisciata alle inerzie del-
le burocrazie e di certi, imprecisati,
«uffici dove si decide». A proposito
di sviluppo e di lavoro, «non rinun-
cerò - ha annunciato - a tornare a
bussare». Perché lì, proprio in que-
gli uffici romani «magari ci sono le
procedure e le norme, ma non si at-
tuano».Einunpaeseserio, irespon-
sabilidei ritardiedelle inadempien-
ze devono «pagare». Parola di presi-
dente.

Vincenzo Vasile

INTERVISTA Il superprocuratore antimafia interviene sul tema della giustizia e sulle norme in discussione

Vigna: molto utile la proposta Veltroni
ROMA «Trovo molto utile la propo-
sta del vicepresidente Veltroni di un
testonormativochecimettaalriparo
dalla corruzione». Uomo di parole
nette e chiare, il Superprocuratore
Antimafia, Piero Luigi Vigna, non
usa giri di frase per manifestare il suo
apprezzamento per l’idea, lanciata
dalvicepremier,diiniziareconilvaro
di un «pacchetto anticorruzione»
una sessione parlamentare straordi-
nariacheagennaiosgombri ilcampo
da tanti equivoci inmateria di giusti-
zia e di riforme. Un appoggio che -
precisa Vigna - viene dall’esperienza
vissutanellaDirezione nazionalean-
timafia.
Perché le norme anticorruzione
potrebbero aiutare il lavoro del-
l’Antimafia?

«Anzitutto perché la corruzione è
diventata negli ultimi tempiunadel-
le modalità di azione predilette dalle
organizzazioni criminali e dalla ma-
fia.Perfareaffarimafiosi,nonsiricor-
re più solo e tanto alle intimidazioni,
quanto alla corruzione. È un proces-
sodievoluzionechesi registraintan-

ti paesi. Hoqui sul mio tavolounare-
lazione che mi fu spedita alcuni mesi
fa dal Procuratore generale russo e
chefacentrosuun’affermazionepre-
cisa e significativa: vi si dice che se
non ci fosse corruzione non ci sareb-
be criminalità organizzata. Ma ci so-
no anche altri motivi per appoggiare
lapropostadiVeltroni...».
Quali?

«Questa nuova disciplina dovreb-
be riguardare necessariamente una
maggiore chiarezza nella gestione e
nell’amministrazione delle società,
in particolare le società per azioni, e
questoaspettoètantopiùinteressan-
te per il mio ufficio perché noi ci
scontriamo quotidianamente con il
problema di chi sia il reale detentore
del potere nelle spa, chi c’è dietro, di
chi sia il vero governo delle strutture
societarie. Una nuova disciplina an-
ticorruzione è importante, poi, an-
che per evitare le infiltrazioni della
criminalità organizzata nel settore
dei lavori pubblici: stiamo appena
completando per esempio attraverso
lo Scico (il servizio centrale della

Guardia di Finanza) una ricostruzio-
nedi ciòchesièverificatodopoil ter-
remoto nell’Umbria e nelle Marche.
Ma altri aspetti delle norme anticor-

ruzioneciinteressano...».
Quali?

«Dovrebbero essere previste una
serie di misure, come l’ineleggibilità
o il divietodi rimanere inservizioper
chi hacommesso reati di corruzione,

gli obblighi di dichiarazione del pa-
trimonio da parte di chi ricopre inca-
richi pubblici. È necessaria poi una
disciplina che regoli le lobby, una re-

visione della contratta-
zione pubblica ispirata
ai principi della traspa-
renza. E i controlli non
dovranno essere solo di
legittimità ma sostan-
ziali».
Lei è d’accordo, quin-
di, con il procuratore
Gerardo D’Ambrosio
chehasostenutocheè
bene abrogare tutte le
norme attuali e ripar-
tiredazero?

«Tabula rasa? Mah, io
direi che diper sè le nor-
me nuove sempre sono
destinate ad abrogare

quelleprecedenti;ciòèquelchesive-
rifica di fatto. E preferisco sottolinea-
re l’importanza di nuove leggi anti-
corruzione per la battaglia contro la
mafia».
In verità la proposta di Veltroni

contiene un altro aspetto, quan-
do il vice premier sottolinea che
primaoccorrevararelenormean-
ti corruzione epoi passare a riper-
correreleresponsabilitàpassate...

«Lo so bene. E il binomio, così co-
m’è scandito temporalmente da Vel-
troni, mi sembra esatto. Non si può
pensare al passato se prima non ci si
trovad’accordosu indicazioniche ri-
guardino il presente e il futuro, que-
stomisembraessenziale».
Quindi lei è d’accordo anche sul-
l’impianto della proposta di Vel-
troni?

«Direidi sì.Misembrachesiaester-
mamente logico e quindi incontro-
vertibile».
Sullaquestionedellagiustizia , lei
da dove ripartirebbe dopo il falli-
mentodellaBicamerale?

«Ionondirei tantochebisogna“ri-
partire”. Direi piuttosto che bisogna
continuare, portare a termine quello
chegiàsièiniziato».
Cioé?

«Parlo di quei disegni di legge pre-
sentati dal ministro della giustizia ,

alcunidei quali sonoandati inporto,
altrino. Ilproblemapiùimportanteè
quello della giustizia lenta che poi si
tramuta in una minore richiesta di
giustizia da parte della gente, e quin-
di nella tentazione diffusa di trovare
vie alternativechenonsonovie lega-
li. Quindi se la giustizia non fa, non
va, allora va l’illegalità. Senza voler
impartire lezioni a nessuno, bisogna
aver chiaro che ciò che si eroga al bi-
lanciodellagiustizianonèunaspesa,
ma un investimento. È un qualcosa
cheproduce».
Dai suoi toni non mi sembra che
lei sia particolarmente pessimi-
sta, su una questione come quella
della giustizia per la quale si sono
usatitonieparolecatastrofisti...

«Iononusomaitoniapocalittici.A
me piace misurarmi con razionalità
su temi concreti. Perché penso che
siamo tutti uomini e sulle cose ragio-
nevolici sidevetrovared’accordo.La
mia posizione è questa, molto sem-
plice...».

V. Va.

«Lacorruzioneè
diventata
un’armanelle
manidella
mafia. I soldiper
lagiustizianon
sonounaspesa,
maun
investimento»


